LO TSUNAMI DEL 26 DICEMBRE 2004

approfondimenti tecnico-scientifici

COSA E’ SUCCESSO
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	Il 26 dicembre 2004 si è verificato un terremoto con una magnitudo pari a 8.9 che ha prodotto uno tsunami, termine tecnico, di origine giapponese, che significa “onda del porto”. Gli tsunami sono sistemi di onde provocati da un violento terremoto che ha il suo epicentro nel mare. 

L’onda, causata dal terremoto, ha viaggiato immagazzinando una potenza sempre maggiore, fino ad abbattersi sulla terraferma. Un muro d’acqua, del tutto inaspettato, ha sommerso le coste.




In alto si possono leggere i tempi di arrivo con cui l’onda, che viaggia alla velocità di circa 800 km/h, ha colpito le diverse aree.

DOVE E’ SUCCESSO
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	Lo tsunami ha avuto origine nella zona a nord ovest di Sumatra, ma ha interessato le coste dei paesi fra l' Oceano Indiano e il Golfo del Bengala.

L'epicentro è stato localizzato al largo della costa nord-occidentale di Sumatra, con ipocentro alla profondità di circa 10 km.




CAUSE DELLO TSUNAMI

Una delle cause che può generare uno tsunami è il verificarsi di un forte terremoto sottomarino. In corrispondenza della zona di frizione o subduzione delle placche tettoniche, sul fondo dell’oceano, il mare viene  spostato violentemente dal basso verso l’alto. 

Nella zona dell’epicentro si verifica uno di quei grandi fenomeni geologici che consiste nello scontro fra due placche terrestri. Se due placche si avvicinano scontrandosi i margini tendono a sovrapporsi e la placca più pesante finisce sotto quella più leggera e sprofonda nel mantello  (fenomeno della subduzione, due placche si scontrano immergendosi l'una sotto l'altra). 
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	Il terremoto che ha causato lo tsunami del 26 dicembre è avvenuto in un’area posta alla convergenza tra la placca indoaustraliana (al largo della costa settentrionale di Sumatra) che, muovendosi verso nord –nordovest, si scontra con la placca birmano-cinese che fa parte della più grande placca euroasiatica; la placca indoaustraliana in parte scorre e in parte affonda sotto la placca birmano-cinese (microplacca di Burma e placca di Sonda). 



In questa zona è presente la Fossa di Sonda, una delle più profonde  depressioni tettoniche sottomarine, e sono frequenti sia terremoti che vulcani. Ne sono un esempio i vulcani  Toba, il Tambora e il Kracatoa (sud di Sumatra).

COME SI FORMANO LE ONDE

	[image: image4.jpg]3 AUt

La perturbazione del fondo marino si propaga Man mano che ci si avvicina alla costa

alla colonna d'acqua sovrastante e la profondita diminuisce, le onde

e crea l'onda si alzano e la corrente aumenta.

L'altezza delle onde al punto di origine Leffetto si moltiplica

dipende da:
magnitudo del sisma
s profondita del mare

Le onde si g
propagano dal acque poco

punto di origine

a una velocita che

pud raggiungere

gli 800 km/h
Altezza onde:

finoa5m

™ Distanza tra le

creste:

fino a 200 km

profonde
A

Onde che possono
raggiungere i 30 m di altezza

si abbattono sulla costa
ANSA-CENTIMETRI




	Gli tsunami sono caratterizzati da  sequenze di onde lunghissime, tanto che in mare aperto possono essere appena percepite dato che  la distanza tra una cresta d’onda e l’altra è di un centinaio di chilometri. La loro velocità dipende dalla profondità dell’acqua, in un oceano profondo  4-5000 metri le onde possono viaggiare anche alla velocità  di 800 Km orari. 

La velocità dell’onda decresce rapidamente man mano che la profondità dell’acqua diminuisce: con una profondità di venti metri la velocità dell’onda si riduce a circa cinquanta Km orari.


Tuttavia, mentre la prima onda rallenta nelle acque basse, la seconda distante anche un centinaio di chilometri viaggia ancora alla velocità iniziale. Il risultato è che la distanza tra le onde decresce rapidamente, la massa d’acqua spostata si accumula, formando onde che si innalzano vertiginosamente. 
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Water flows in a circle.
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Water flows straight.







Pochi minuti prima che l’onda si abbatta sulla costa, il suo arrivo provoca una forte risacca, che fa indietreggiare il mare anche di decine o centinaia di metri, mettendo allo scoperto una grande striscia di fondo marino.

Questo strano fenomeno, che provoca lo spiaggiamento di pesci e di quant’altro si trova sul fondale induce chi si trova sulla spiaggia ad avvicinarsi alla striscia di terra improvvisamente emersa, per osservare più da vicino o raccogliere pesci. 

In realtà il ritiro dell’acque marine non è altro che un segnale premonitore della tremenda onda che sta per abbattersi sulla costa! L’onda di tsunami, che nell’oceano era alta solo pochi centimetri, può alzarsi, fino a raggiungere in certi casi i 30 metri sul livello della spiaggia; alla prima ne seguono di solito altre, un vero e proprio treno d’onde che sommano la loro forza devastante. 

COME DIFENDERSI 

L’unica difesa efficace a disposizione della popolazione è la fuga dalla zona costiera, possibilmente verso zone poste ad un livello più elevato, o il riparo nei piani alti di edifici particolarmente solidi eventualmente presenti. La misura di protezione civile adeguata al pericolo rappresentato dallo tsunami è l’allertamento della popolazione, nei tempi più rapidi, per consentire la fuga dall’area a rischio. 

Perché tale misura sia efficace, è necessario però che la popolazione sia informata del rischio in questione, sia a conoscenza dei segnali di allarme e sia adeguatamente preparata per reagire in modo efficace. 

Il problema resta prevedere eventi come quello del 26 dicembre. Si conoscono bene i segnali precursori delle scosse, si misurano le deformazioni del suolo che segnalano l’accumularsi dell’energia sismica, ma la correlazione con le scosse conseguenti non è affatto certa. Oggi le zone a forte rischio sismico sono ben identificate, la rete di rilevazione è efficiente e lavora in tempo reale. L’attività sismica del pianeta è una sua caratteristica fondamentale: senza terremoti la Terra si troverebbe in uno stato di equilibrio, (mentre è in continua evoluzione), non ci sarebbero l’atmosfera, l’acqua, che sono il frutto di questa instabilità. Quindi non ci sarebbe la vita. Almeno il 40% dell’Italia è sismico, perciò siamo sempre a rischio. Le precauzioni servono più del fatalismo. Occorre che le costruzioni siano fatte bene, i vulcani non vengano troppo cementificati, le norme antisismiche post-Irpinia siano potenziate. Purtroppo i nostri sensori sono solo in superficie: bisognerebbe poterli mettere fino a profondità di 20-30 chilometri, però anche le maggiori perforazioni non sono mai andate oltre i 10-12 chilometri.
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